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Signor y che prendi a divulgar le carte y 
Onde Cammillo in sì gran pregio [ale; 
E rendi quinci eterno y ed immortale 
Del buon Geminiano il nome y e Parte* 
Mira qual vera gioja a noi comparte 

Tuo bel confi gito ; a noi y cui tanto cale > 
Che del Platon famofo y e trionfale (a) 
Vadan le glorie d ogni intorno [parte* 
E mira come a gara il grato affetto 

Moflrin del Lelli, e d Agostino i Figi/ y 
Fingendo il volto d un foave tifo * 
E mira qual dalla tua imprefa pigi/ 

Piacere y in sì bel giorno y anche Reietto 
Coro dei Cittadin del Paradifo . 

(a) L'Oratore * «re ri no all' Accademia de* Tratformati , che ha per infegna il 



Q! 



Del Sig. Dottore Francesco Fogli azzi. 

Ueflo è parlar y che di fuperno lume 
Segnato feende da felice ingegno y 
Lodando Lui y che nel beato Regno 
S'infiamma ai raggi de reterno Nume: 
t tendo 



Dolce armonia battendo ? auree piume 

Ratto va feco y e par eh* altri abbia a fdegno y 
E il tofeo altero ftile a eccelfo fegno 
Soave innalza oltre V uman coflume* 
O gran Cammillo,/^ air immortai Reggia 
Fervida trajfe C ari t ad e ardente y 

Svafi Colomba fu i {piegati vanni y 
mai fora a celebrar poffente 
Tue fante imprefe , e i ben [offerti affanni 
Se non Cojlui , cui nuli' altro pareggiai 



Del Padre Maestro D. Carlo Benedetto Odescalchi 

C R. S. 



p 



OkU fin fovra il CUI f* palmite, . 
Ojjequw, figlio df mortai pietà te; 
E tal fi eflima, che mercè noti vile 
E noftra lode a P Anime beate. 
Forfè , o Lelli, non mai d* onor fimlle 
Lieto n andafti ne la fcorfa etate 
A quello, oni orna col divino fìile 
Ceminian le tue gefla onorate. 
E fe di gloria in queir almo foggiorno 
Per mifura minor invidia ardejfe , 
D'invidia in Ciel quejìo ben fora il giorno; 
Che tromba a quella eguale , ona? oggi i tuoi 
Pregi odo , a pochi Divi il Ciel concejfe 
Aver qui in terra , e pochi /' avran poi . 

Del Padre Lettore D. Francesco Saverio Vai 

C R. S. 

• 

OR chi mi pinge a V agitata mente . 
ha Carità , che al Lelli inonda il petto , 
S) che la feorgo ufeir veracemente » 
Da Lui , qual fiume dal natio fuo letto: 
E veggo il buon Cammillo impaciente 
Cangiar fpeffo Città , cangiar, ricetto , 
E , l' egra a confortare afflitta gente , 
Italia feorrer con paterno affetto! 
Dal tuo, C emini an , sì colto fide, 

A cui cede fuo vanto Atene, e Arpino , 
V alta fublime imago in me fi cria; 
Dal colto fiil , che tien da quel Divino 

Spirto, onde pieno il Lelli effer folla, 
Un abito più adorno, e più gentile ; 
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Hic eft fratrum amator. 

IL Machab. XV. v. 14. 

Uella fraterna fcambievole carità, che già in pili guife* 
raccomandata da Dio all' antico Popolo eletto (a), fu 
quindi tant' oltre da Gefucriflo Signore pc' fuoi divini 
efempli affinata, e al Popol fuo novello di ricapo inculca- 
ta, fino a chiamarla il fuo nuovo comando, il riftretto di 
tutte fue leggi, l'uniforme divifa de' fuoi feguaci (b)\ non 
vi forprenda, Afcoltanti , s'io vengo a dirvi efTere fiata 
prerogativa fpecialiffima del Santo Eroe, che in oggi fi 
onora, mentre debb' efTere a qualfivoglia de' Giudi rndif- 
penfabilmente comune . Amator de' fratelli ogni altro ancora denominare po- 
tevafi de' Profeti di Dio; contuttocib Onta il terzo di tal encomio fi va] (e a di- 
(tinguerne un folo: quaranta e più anni (e) dal Santo Profeta Geremia infatiga- 
btlmente in prò del Popolo confumati parve al gran Sacerdote , che diritto gli 
deffero d'appropiare a lui un amore, comune a molti nella fu danza bensì, ma 
non comune nel modo. E quarant' anni appunto, con indefeffo e lieto animo* 
fpefi mai fempre in fervigio de' proffimi *da Cammillo de Lellis , quelli pur 
fono, che umilmente m'inducono a replicare di hii : Hic efl fratrum amator * 
L'amore ai protrimi quafi fratelli altrettanti da hii riguardati, non che diffon- 
derglifi in cuore 00 , giuda gli oracoli del Vaticano, ampifTimamente in Itti trion- 
fò (*): e le di mofl razioni infinite, eh-' egli rvc diede infino all' ultimo dei viver 
fuo, efimie e fegnalate farebbono, confiderate ben anche nel primitivo Criitia- 
nefimo di perfetti tfi ma fratellanza, non che nel noflro di carità raffreddata. Te 
fortunata , o Milano , che di non poche di quefre fofli dal Cielo yen t untamen- 
te trafcelta ad efTere ocular teflimonia! e fortunato me pure, Signori miei, fc 
quel vantaggio traendone, che quinci pub nafeere al mio ragionamento, faprò- 
ftamanc intrattenervi non con parole pompofe e vote , ma alla gloria del precla- 
ri muto 



1 1 1 



fj) L*vit. XIX. 
* vsiu , ut 4ilir»'h ivi' 
P*er*. Matth. XXII. » 



v. ir. & it. Dcuter. XXII. v. w. Se %. tetti. XXV. v. i. & *. Se 
inviceli. Ioan. XIII. v. 14. Diligi (>f. 1» bit éutbu* ms-datii 
In hoc cornflfnnr manti f «r» difeipali mri tftit , fi *T ' 



?"tt* . Mann. XXII. v. 40. In "ce cer—fetnr <m 



(V) Mjiifjtt"n ncvttm 
rfj le* fé-, dei , & Pro- 
batiutmit *d invìtcm . 



! 



i'fic.* B CAMILLI™" V ' * ** W Amf ''°' mi 
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riflimo Eroe , e alla voftra edificazione adattate . Io non farò che fermarmi fu 
quelle dimenfìoni , che dall' Appoltolo generalmente aflegnate alla carità (» , fu- 
rono poi dal Maflìmo regnante Pontefice , delle virtù e gcite de' Santi cftimatore 
incomparabile, nella carità di Cammillo in ifpecie riconofeiute ((>) ; cioè a dire 
altezza e profondità , larghezza, lunghezza. Unendo iniìerae fublimità e pro- 
fondo, fìccome non dimenfioni dipinte, ma due rifguardi piuttofto d'una dimcn- 
fione medefima o fublimità o profondo appellata, darovvi in elfi entrambi a ve- 
dere quale fia (tata la preziofa origine della fua carità, nella larghezza quali le 
copiofe cfpanfioni , nella lunghezza quale la collante durata . Profuitdum atten- 
di tur (mi è guida il Dottore l'Angelico nella fpofizione, eh' ei fa, dell' Appo- 
flolico Cedo) Profundum attenditur quantum ad originem charitatis : Lata ejl cha- 
ritas ad fuam diffufionem : Longitudo ejus attenditur quantum ad fui perfeveran- 
tiam (0 . Vedremo dunque come il noftro Santo abbia amati i protrimi fuoi 
con un amore finiflìmo, foprabbondante , perpetuo; e come per ciafeheduno di 
quelli tre capi a grande particolarità la denominazione convengagli d'Amator de' 
fratelli: Hic ejl (rat rum amator . 

Non dirò già di Cammillo, Signori miei, che la compatitone venilTc fe^ 
co dall' infanzia crefeendo, e che dal fen della madre a un parto folo fpuntalTc 
con dio lui {d) . Scefo da lunga ferie di Capitani d'efercito, e Soldato egli 
fleiTo nel primo fior dell' età, pareva piuttoflo eh' ei fi recarti: in fe folo lo fpi- 
rito feroce del genitore, e degli avi raccolto. Giovane d'afpro e immanfueto 
talento, o per dir collo dorico, di cervello terribile (*)', e giuocator folcnne 
non meno, che pronto alle mani, alle disfide ; tanto era da lungi che verun fe- 
me in lui apparilTe d'amorevolezza Criitiana, che anzi al ! olito quelle per lui, 
che ore non erano di dadi o carte, erano tolta di Schiamazzo e contefa. E purej 
Uditori, in un giovanallro di tempre sì fatte, ai pazienti e dolci modi della 
carità oppoftiflìme, uno de' più illuftri Efemplari di carità andavafi lavorando da 
quella delira fempre mirabile dell' Eccelfo, che fa il mei dalla pietra, e la dol- 
cezza far ufeire dal forte (/). Non farebb' egli giunto a quei grado, cui Iddio 
eh ia ma vaio, di particolarità e finezza nel fraterno amor fuo, fe quello in lui 
foiTe flato virtù in parte bensì, ma ancor in parte natura. Piacevolezza d'ani- 
mo in un col fangue fortita ajuta, è vero, gagliardamente la carità ne' fuoi af- 
fanti ed impieghi, ma al tempo licita che li promuove e facilita, l'intimo pre- 
gio ed il merito agevolmente o può feemarne, o ne feema {g). Doveva dunque 
l'origine dell' amor di Cammillo, acciocché foife perfetto e fquifitirtìmo , cfle- 
n tutta virtù ; amor fanto di Dio, che ne formali l'altezza; e baffa tiuna di 
f c , che ne formafle il profondo. 

In fatti oflervate : Qua! fempre accade di quella, che non altrimenti dall' 
indole, ma tutta viene dall' alto (A), non fa indugi frapporre la fua carità; 
ma il facro fuoco ralTcmbra d'ordine di Necmia ricercato e feopcrto, che tocco 

appena 

CO Epbef. III. v. lt. (*) Imo'tvil . . . tam prttifui , fi»* pltuitud Ltfii tfi , Pi ,'.'„..«».• • fojui profttfà 
,V hi éantm tfl , t* cniltBii d* ipfiut vitj , O" re^ut refi" cftijimit mmumtntit , tim fuHimitttct» jr-rt !■(■;- 
dum, cuAm Utitudiitm , laifitudtitm^ttr dign^htrt. BENEDICI*. XIV. Bull. Caaaniz. B. CAM1 LLl . (c) D. Tb. 
Ica. V. in cap. III. ad Fphcf. (rfj Job XXXI. v. li. (fi P. ricattili Vita <1vl Santo lib. I. cap. 111. Moadovl 
Un. (f) fiat. LXXX. y. ir. Judie. XIV. v. .4. f.rt Vide C. a I.apid. io Ewli. XIII. v. .,. Qmnt sminuì 
diligi» finto fiU : flt tr ommt homo prmmnm fiti . r>) Vide S. Ambrof. lib. II. in l.uc. cap. 1. & lib. I. de Abta- 

-onc I. de Pcntcc, Cooc. I. de Rcfm. Dam. , & Cooc. if. de mandato amori* 



cao. V. S. Thomam ViUan. Cooc 
. Xvii. 
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fole, da far 



appena da un vivo raggio del fole, da fanghiglia fcorrevole eh* egli era poc* an- 
zi, fu bit amen te fi cambia, più che in fuoco, in incendio; e con maraviglia di 
cutti sfavilla incorno e vampeggia: Non invenerunt ignem , fed aquam craffam; 
Utque fot refklfit , tucenfus ejl ignis magnus , ita ut omnes mirarentur (a). Oggetti 
(celtilfimi dell' amor fuo a prima giunta divengpno gl' infermi più luridi, ove 
più fi fentiiTe l'umanità ributtare, l'olio che Sacerdote, oggetti ancora di più 
geniale fua fcelta i moribondi , che per iftrano o appiccaticcio morbo più evita- 
ci, dovettero mettergli l' arrischiata falute in maggior prova e pericolo. Non 
balta: Oggetti ancora delle più fervide premure fue amorofe gli appettati, al cut 
fervigio una volta per fempre la vita ftefla intrepidamente egli dona, Sacrifican- 
dola per tutt' i cafi poflìbili con i uree ti (Timo irrevocabile voto Solennemente giu- 
rato in faccia agii Altari . Che finezza di amore per te ("limonio di Gefucrifto 
medefimo cftrema e inoperabile (6)1 Che nuovo trovato di carità pel corfo di 
ben Sedici fecoli infino a queir ora nella Chiefa inudito! Ma quel fuoco, Ascol- 
tanti , vigorofìlfimo fuoco d'amor divino, che divampavagli in cuore, non po- 
teva fuora Scoppiare con meno ftrepito . Un amore , che fin da' principi della 
Sua conrerfione sì fattamente lo fcalda, che doJentitTimo di non aver più d' un 
cuore, infiniti ne va ognora bramando da trai portato, per amare con effì infi- 
nitamente il fuo Dio ; un amore , che rinforzando più fempre di giorno in gior- 
no , ad un' offe fa di Dio, che folo avvengagli odi veder o d'udire, il fa tre- 
mare t in torto da capo a' piedi , e quando languire da dura febbre sbattuto, e 
quando il fangue verfar a gorghi dal petto; un amor finalmente, che già. inca- 
pace d' anguilla e freno, ora gli fplende fenfibil mente negli occhi in mezzo ai 
fanti celebrati Miller); ora nel volto gli balena e gli folgora, menu' egli fi 
rende, quali nuovo Moisè, dal conforzio di Dio a quello degli uomini (c) ; e 
dove il foltiene vifibilmente a più palmi elevato da terra ; e dove dalla perfona 
oltrcpaiTa a colmare di fiammeggianti riverberi le ftanze pur anche della fua di- 
mora; un cale amor di Cammillo, imagi nate Signori miei, (è da lui dirizza- 
to ad isfogarfi in beneficio de' prò (Timi , d' imprefe meno magnanime poteva mai 
appagarli. Delfo era l'amor fanto di Dio, che verfo i poveri, febbricitanti, 
ulcero!!, e d'ogni forta guaiti e mefehini tal tenerezza, tal genio y tal patTione 
infpiravagli , che cordialità finceriffima tra carnali fratelli r o i vi (cerato amor di 
madre co' figli notabilmente vi perderebbe al confronto. Dello , che in utile de* 
p rolli in i fuoi facevagli a maraviglia quelle lettere polTedere, che non imparò;, 
e fe da grande Teologo fapeva egli ogni dubbio , per intralciato che foffe, in 
poche voci ftrigare; fe qual Paolo novello veniva egli applaudito, o in privato 
par lai le ne' fuoi f ermom do me Itici , o tonaffe a pien popolo nelle pubbliche piaz- 
ze col Crocifitto alle mani, delfa era pur quella fiamma d'amor Superno e divi- 
no, che ad un tempo medefimo intimamente lo ardeva, e l'erudiva . De excel- 
fa mifit ignem in ojfibus meit , Cf erudivit me (d) . 

Ma da quella origine della carità. di Cammillo , che ne difegna l'altezza,, 
con vien anche lo fguardo a quella rivolgere , che fi vuol dire la fua profondità . 
Collegato va fempre coli' amor del Signore un difpregiato e baffo Sentir di fe 
ftefTo , perocché dall' amore Schiariti meglio a conofeere l'elevazione infinita di 

I v Dio 



U9 M. MachaK X. ». jo. « ». (è) Maimtm kjt éileftinrm mnto hattt , ut mìm/m» fonst ph fr» 
»mi<i, /«» . jo»a. XV. ». t* (O Exod. XXXIV. ». ». (<0 Thita. I. ». u. 



Digitized by Google 



o( 8 )o 

Dio fopra di noi , veniam meglio per conseguente a conofcere la battezza noftra 
infinita: conoScimento utiliffimo ai criftiani uffici della vicendevole carità, fic- 
come quello, che pia foggettandoci a Dio, pio ci unifce fra noi («). Or chi 
potrebbe, Uditori, abbaltanza ridire qual fen ti mento viliftìmo di fé medefimo 
ebb' egli Tempre l'umile Santo, e come in cotelto, mal grado gli onori, che 
r inseguivano tutto giorno, immutabilmente infino all' ultimo tennefi profon- 
dato! Principi e Dominanti già fanno a gara di riverirlo e cercarlo ; e qual cor- 
rieri fpedifee della prefenza fua inllantemente a richiederlo nel psuTo eftremo; e 
quale arma galee unicamente a fervirlo in un Tuo viaggio; e qua! dopo varie 
pubbliche rimoftranze d'oflequio non fa frenarfi di dire che dovrebbe proflrar- 
glifi al bacio de' piedi, fe aflecondare volclTe l'ingenuo fuo rispetto. Già al go- 
verno delle Città e Diocefi vien Ufciato da' Vcfcovi arbitro e independente 
nell' efererzio d'una pieniflima autorità Vefco vile . Già al fuo paffaggio per le 
Città fi fa concorfo di Popolo, e chi le vedi, e chi a forza le mani o i piedi 
non fi fazia di baciargli . Privilegiato chi polla alcuno furtivamente ottenere 
de' fuoi capelli . Fefiofilfimo chi ginocchioni interrompendogli i patti , pub final- 
mente per importunità impetrare una benedizione da lui. In Roma pure fanno 
più volte i Cardinali per riverenza le carrozze fermare, o a chiedergli orazioni, 
o impegnati eh' ei palli il primo, e abbia egli la mano. Cammillo, v'accorge- 
te che llima nel Mondo fi fa di voi? Direbbe!! che non s'accorge; cosi al tutto 
ei fi dimoftra inSenfibile; cosi in voci e in fatto va egli Spregiandoli contuttociò 
quafi uomo da nulla, balordo, milenfo: e con Soprannomi di derilione e ftrapaz- 
zo a ogni tratto chiamandofi un moftro, un corpaccio, uno ftorpiato, un giumen- 
to. Ma almeno, Cammillo, potete voi non udire? Che giova pregare, o 
comandar che fi taccia? Bifogna non farli a tal modo ftupendi, fe non volete 
che fi proclamino i voflri miracoli. Delle burrafche a un voftro cenno calmate, 
delle meffi crefeiute in un attimo a cento doppi, dell' acque cangiate in vino 
faporitiffimo, del vino fteflb, dell'olio, del pane cotante volte in foccorfo de' 
voti ri poveri infermi a inefiimabil dovizia moltiplicato, è egli poflìbilc che 
non fi parli? Ecco il Santo : fen viene il Santo: e* viva il Santo: Non aScol- 
tate ? Dircbbcfi che non aScolta; così ila fi ilo nel riputarti tuttavia e Spacciarti 
pel peffimo tra' peccatori, per un tizzone d'inferno, indegno di vivere e di trat- 
tar con gii uomini , degno che il mare o che la terra l' inghiotta ; e amplificando 
fuor di mifura, quafi prefenti , i già antichi trafeorfi d'una gioventù, riSentita 
bensì e Svagata, non però (che li fappia) giammai difioluta (ò): mi Salverò? 
va dicendo: farà un prodigio della clemenza voftra, o mio Dio, fe vi conten- 
tate che quello peflìmo nel Purgatorio fi ilia infino al dì del Giudizio. Da tan- 
ta fua profonda umiltà è indicibile come fia fiato quello Amator de' fratelli ne* 
confueti impieghi della lua carità aiutato. Quindi il difeendere ai minilìerj più 
abbietti e naufeofi negli Spedali. Quindi il Servire i più volgari e meccanici in- 
fermi non pur con affetto invariabilmente grandilfimo, ma con riverenza; il 
più delle volte a capo Scoperto; Soventi volte, per via maggiore dichiara? ioti 
di riSpetto , a lunga ora inginocchiato . 

Volentieri, Ascoltanti, trattenuto mi fono fin qui ad i Scoprirvi l'interna 

origine 

(*) V»d« S. P Auta*ia. Itk. Vili .de Trioit. cap. XVIII. S. fo. Chiffel». Hoa.il. IX. in Matth. S. Bernardini) 
n. XXXVI. & XLfl. io Cut. (»j Vi» «ci Siato «ccRftiou «al I». Dolci» lib. III. cap. XXI. 
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orìgine delia carità di Cammillo, opera e tempo non mi fembrando di per- 
dere ne 11' imitare chi dato in guida ad altrui dalla fama invitati di fiume rino- 
matiflimo a riconolccrne prefcnztalruente le decantate prerogative ed il merito; 
mentrechè li conduce a rimirarlo dal margine,, non dell' ampiezza del letto, 
né parla loro tampoco della vemenza del corfo, cole che prefto dovranno all' 
occhio venire; ma va piuttollo le rare -virtù, la fecondità, la purezza fponendo 
delia fegreta iorgente : acciocché idea più grande , e al vero merito dell' adoc- 
chiato fiume meglio contorme , in dio loro fi delti ; unendo infieme colla veduta 
foprabbondanza dell'onda la dianzi avvifata preziofità della vena . Sì, miei 
Signori, fiume di carità fu Cammillo larghilììma, foprabbondante ; ma tutta 
inficine di fcaturjgine cclefte e divina. Fiume d'acqua Tempre dolcilfima, per- 
chè dà fola prodtgiofa virtù nelle fue fonti medefime raddolcita : Fontet amati 
eùdulcati funt Fiume in fomma, che perciò rapido fempre va nella fua cor- 

rente e fi allarga oltremodo e ridonda , perchè l' urta e fofpigne lo Spirito del Si- 
gnore: Quafi fiuvius (efficaci parole del Profeta Ifaia) quafi fiuvius violtntus, 
quem Spirino Domini cogit \b) . 

Proviamo un poco di tener dietro a quefto grati fiume di carità, fe forfè 
r impctuofa corsia pur ne potelfimo, forzando il patto,- fecondar dalle rive. 
Ma che rive dich' io, mentre l'ampiezza fua Ara vaganti (lì ma d'uopo è chia- 
mare col Vaticano oramai fenza confine veruno : Immenfam prope ckaritatis am- 
flitudinan (c)r Rozzi fanciulli, vedove fconfolate, laceri pellegrini, derelitti 
pupilli, vergognofe famiglie, viventi d'accatto, condannati d'ogni maniera al- 
lo fquallor delle carceri, al remo, alla morte, Cattolici, Eretici, Maomettani, 
voi tutti pare fendile m i irruzioni , in configlio, in vettovaglie, in danajo, in 
mille provvide fpirituali o temporali affifienze abbondantiffimi gli fpandimenti 
della fua mediabile carità. E tu Roma, tu Napoli; Genova, Nola, Bologna, 
Firenze, Mcfliria, Palermo., Bocchianico, Chieti, chi non- vide di voi or nelle 
Cafc private, or a rie Lazzeretti , or in tutt' altri Spedali, giardini fuoi fiori ti (Ti - 
mi, com' egli diceva, fue Indie 9 fue miniere, Aio tcrrefire impareggiabile Para- 
difo, chi mai non vide, quafi fiume di largì nato nella- maggiore fua piena, a tut- 
ti fpanderfi, e dilagar dappertutto l' operoGftimo Tuo benefico amore ? Benediciti 

ÌUius quafi fiuvius in andavi t (d) . 

Ma di certo non farei fine col giorno, fe l'effufioni tutte della carità di 
Cammillo volefs' io foltanto ridurre qui a catalogo. Meglio farà, Uditori, 
che quafi moftra e faggio di altrettali inenarrabili e infiniti dovunque fiafi per 
intorno l' Italia da lui praticati , que? ioli sfoghi del fraterno amor fuo mi pren- 
da qui a ridirvi, de' quali in quella Città mcdefimaTpet latori furono e ammi- 
ratori gli Avi voftri. Dio immortale! che non operò, o Signori, nella Patria vo- 
fira l' infatigabile Amator de' fratelli, in nulla pure fuo cofiume alterando per 
ben interi otto luitn in tutt* altre Città e Provincie collantemente tenuto? 
Stanco e fpolfato da difaftrofo viaggio, gran parte a piedi, gran parte ancora (ot- 
to rovefei d'acqua inevitabili, eccolo alle. porte della vottra Città concilo feco 
le fue bagaglie buona pezza recateli in collo. -Ma dove i palli a più potere folle- 
cica uom di conforto e di pofa sì bifognofo! Diritto allo Spedale, ov' egli al 

fuo 
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fuo arrivo nelle Città ha in cortame di prendere i primi ri polì . Badate 
rinnovali, e rifiori ice l'uom laflb a mifura che vi s'apprefla: cortame fuo anche 
quello: ne così tolto diviene egli alle foglie, che già valente e vegeto non fi ri- 
corda più di llanchezza : Hec requtes mea , fue parole , hoc «fi rifrigeri um meum (a). 
Palla veloce da fchiera a fchiera , e qual de' malati addolorato rincora , e qual 
malinconico raflerena, e qual piagnente, pietofamente compiangendo, confola. 
Deh in qual aria d'Angiolo abbraccia tutti, a tutti fi offre, tutti accarezza! 
L'anima di Gionata non era ancor così bene con quella di Davide, come ap- 
pare la Aia rincollata con quella di ciafeiun dcgl' infermi: conglutinata efi (A).- 
Con tutti ei vorrebb'cffere, per ogni banda, in ogni fila: a quello vorrebbe fu- 
bito correre, e da quello non fi fa difebrtare. Min atri dunque, che fio io a far 
qui? Io rito quefii letti, io difpenfo quelli alimenti, io fafeio quefii piagati. 
Dà mano a tutto : non v'ha fatica, eh' egli non cerchi per fet-nè fatica folo è 
la fua, ma impeto, e sforzo, e veemenza continua. Aderto in opera d' ammi- 
ri irtrar Sacramenti , adeffo di far catechismi , aderto d' alfirtere agonizzanti , add- 
io d'accompagnare, o altresì di portare alla fepoltura defunti. Uomo in forn- 
irla, che mai non ha requie; fiume in fomma veementiflìmo, che fempre corre: 
Quafi fluviut violentili , cjiicm Spiritus Domini cogit . 

Ma in mezzo a tante fatiche ancor non fi tratta, direte,- di verun fuo rU 
(loro? Eh miei Signori, che rirtoro mi dite? Intenderete forfè del cibo ? Avvez- 
zo già tempo a cucinarli tutto il fuo pranzo da fe, predo egli ha Catto, boiler^ 
do un poco di pane in acqua ichictta. Vorrete /mai dire del fonno? L'uomo, 
fe folte poffibilc, diceva egli, non dovria dormire. giammai , ma patir fempre 
pel fuo Dio e pel proti ino: Perciò a quattr'ore , . o cinque ai più ma di rado, 
ei fi rirtringe; ore bensì di ritiro, ma Dio fa poi fedi fonno, giacché in parte 
almeno gliene tolgon per ufo le flagellazioni cotidiane , e le preci : ore pur que- 
lle , che hanno a mettere per infallibile alla metà della notte ; dalia quale al mez- 
zodì , e da quello alla fera non vi ha più per ku loinevo anche menomo, (alvo 
quel folo, che tutt' lolìcme fu Tempre un oleremo di carità. Sollievo il valerli 
della peAetrazione òx' cuo^,éòelia 8 r*zià l dciler«nità.da Dio donatagli^, per ri- 
girarli da letto a letto, qui a faldare pericolófe. ferite, qui a fgombrare perlina- 
ci ì fini e febbri, qui a difeovrire palliati Infedeli e convertirli alla Fede, qui pec- 
catori impenitenti a convincere e far che muoiano con Iellati : Solatium , dirò 
coli' Appollolo, folatium charitatis (*-)• Sollievo lo andare di porta in porta per 
la Città accattando, o in traccia di moribondi: i pià miserabili , per confortarli 
nelle lor cafe e (occorrerli \ quindi rendendoli in fretta alio Spedale a rabbraccia- 
re i fuoi poveri infermi, a levarli da ietto, come uopo il chiedete, così fcco 
abbracciati, a loro rammorbidare di propria mano nel,' ardor della febbre l'ari- 
de lingue, o nel freddo a coprirli col fuo mantello, e fomentarli pur anche col- 
la per fon a : Solatium ckaritatit. Ma che dirò del folito fuo pattare dalla fervi tu 
degl' infermi a fervire altresì gli llciTì ferventi ? dandoli loro in aiuto a lavar pan- 
ni , a ricucir pagliericci , a fpazzar pavimenti , e materafle e tavole e panche , qual 
non farebbe portator prezzolato, dove follie meftieri, colà trasferire; quindi af- 
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frettandoli di bel nuovo a 1 Tuoi infermi cariflimi a fcaldar Tetti , a rimurare 
biancherie e guanciali, a calzar di fua mano convalcfcenti , imboccarli, veftir- 
li, tolarli» pettinarli, sbruttarli, Mifcri noi, miei Signori, che della fua inef- 
fabile carità npn acce li , cominciamo già forfè a faftidire e fdegnare un folo e 
debol principio de' fuoi follie vi più eroici , che tuttavia rcfterebbonmi adire! ne* 
quali, bramofifTimo pur da natura e gelolìflìmo della mondezza il buon Santo, 
naufee tutto dì fuperando per fola eroica e fovrumana virtù fuperabili , arriva 
inlino a trovare tali fue delizie, che con gli occhi di confolazion lagrimofì, e col- 
le ginocchia piegate a terra, afFcttuofamcnte ringrazia quelli più fchifi e ftoma- 
cofì malati, che gliene abbiano lo Servitù o domandate o permetTe, e lietamen- 
te va loro or le mani or i piedi in rendimento di grazie ribaciando. Santa ca- 
rità, che tutto foffri , tutto foftieoi (a), a quali imprefe difnciliflìme e incompor- 
tabili tu non abiliti un cuore da te pofleduto! Ecco, Afcoltanti, ecco il folda- 
to, il giuocator biliofo, che co' fuoi proflimi non fapeva aver pace. Ah più 
che troppa ragione ebbefi in quella Città di piagnere a calde lagrime, quando 
nell' ultima delle fei volte, ch'egli ci fece ritorno, entrò in difeorfo della vici- 
na fua morte! dove, dove trovar mai più un cuore sì fatto! 

Al racconto di tanto fuo laboriofo operare voi crederete , Uditori , che d'uom 
finora io v'abbia parlato il piùfano, il più robufto del Mondo. Oh Dio, fe fano! 
Era egli anzi abitualmente di più mali gravato, che molti non erano degP in- 
fermi ferviti da lui. Tremenda piaga infanabile, che da giovane apertaglifì al 
collo d'un piede, fino alla morte, altro non fece che dargli trafìtte e fpafimo; 
obbligandolo fpcfTo a camminar di piè zoppo, e brancolone alle mura non rade 
volte: Dolor di fianchi acutiflftmo, che innafprendofi di tempo in tempo, (lava 
per poco che noi togliefle di vita; accompagnato in oltre da infermità nojofa al 
pari che difperata di trentott' anni , la quale dalle prime prodotta eforbitanti fa- 
tiche fatte negli Spedali, tutte doveagli naturalmente le fuflfcguehti impedire: A 
quelle e ad altre nè leggieri nè poche, eh' egli foleva chiamare non infermità' 
ma divine mifericordie , aggiugnete inappetenza ftranifltma nell' avanzata età 
fua all' ordinarie proluTe inedie fopravvenuta, la quale per mefi ed anni ostina- 
ta fe lo dovefle al fommo fiaccare e llruggere, pub imagrnarfì da quelle amba- 
fee , da que* ributti di ftomaco , che tormentava io foventemente, non alla 
villa pure, ma al folo nome di cibo; e da que' tagli, e da que' gonfi fangui- 
gni, che con orrore e pianto de' malati medefimi gli comparivano in volto, 
rialzato eh' egli era tra letto e letto da terra ne' fuoi fubitanei sfinimenti (6) . 
Così malfano, logorato, disfatto l'inllancabile Eroe, feppc pur egli con tanta 
generolìtà e larghezza J'immenfo amor fuo a te non meno, o Milano, che ad 
altre Città moltiflìme dichiarare: Che fe in tempo de' poco prima paffati fieri 
tuoi cali di peAilenza avefs' egli potuto qui ritrovarli, fìccome in fatti fofpirò, 
finghiozzò di non eflercilì ritrovato, ben egli allora, corri fpondenti alle maggio- 
ri tue indigenze, prove di amore ti avrebbe dato foprammodo maggiori; nè 
fole a vederlo farebbono ftate altre Città dell' Italia fcalar più cafe a ogni porta 
inferrate, e fu rampicando, per le fineflre intruderli a fovvenirvi famiglie inte- 
re ammorbate; lanciarfi giù nelle chiaviche a cavar fuori dal putente moltiecio 
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i fcmivivi fdrucciolativi per debolezza, ed ei pigliarceli in cura; durar tre gior- 
ni e tre notti fenza un ripofo a trafportar fu le Ipallc per guazzi e fango in ficu- 
ro le centinaia d'infermi (a); fcorrere intorno, da capo a' piedi grondante or di 
fudoreor di pioggia, e quanto più ne reggette, carico di viveri, di medicine, 
di velli, a rintracciare e foccorrerc i poveri infetti, o rifuggiti ne' loro abituri, 
o mezzo ignudi in cieche grotte nafeofti, o per entro le Italie fu i letamai alla 
rinfufa flefi a morire; e feminando fangue per tutta lunga la (Irada, mercè le 
(lineate e cadute rilevatevi bene f petto , e anfiando anche talora e tremolando 
d'attuai febbre, profeguir tuttavia, come fe nulla foffe, per ifeampar la vita 
de' proflìm i , a fare uno Orazio, uno fcialacquo continuo della fua . 

Voi vedete, Afcoltanti, come vo nella fretta del mio lavoro quella rafTo- 
migliando d'un mietitore, che al difegnato limite della fua fatica vogliofo dr. 
giugnere innanzi l'ora del meridiano refpiro, che il raggio ardente del fole ornai 
gli avvifa vicina, non iftà egli altrimenti fpighc da fpighe feernendo e {"orman- 
done eletti manipoli, ma i lolchi feorre a gran patto, e quanto va lungi ricir- 
colando l'adunco ferro, più chea dar ordine ai colpi, bada a raccrefcerli e fpef- 
feggiarli. Tuttavolta nel mio medefimo neceffario affrettamento fermate voi uit 
penficro, Signori miei riveriti, e rifalendo con efTo al principio del mio ragiona- 
re, dite dite fe non ebb' io dunque qualche ragione di nominarvi fpecialmente 
Cammillo per amator de' fratelli: Hic ejì (rat rum amato* . 

Ma l'Uom di Dio non era contento, fe l'amor fuo inverno i proftìmi così 
bene allungandoli, come ognor' s'allargava, oltre all'amarli abmndnntiut in 
charitate (6), non amavali ancora in charitate perpetua (t). Degninomi fuoi e 
veneratiflìmi Figli, mal ufficio penferei di rendervi nel!' onor, che mi date, dt 
favellare in quella Solennità, fe prima eh' io patti a quelle corte parole, che mi 
reflano a fare , non libcrafli da qualunque timore la nota voflra modellia. Ben- 
ché le glorie ridire difficilmente fi pollano d' un Patriarca e Maeflro, fenza dar 
tant' o quanto in quelle ancora de' fuoi Allievi e Seguaci ; di quello almen ficu- 
ratevi, che mentre l' amor perenne del voflro gran Padre andrò commendando, 
fcanferò al pollibile, fe non quel tutto, quel più , che manìfeitamepte cadrebbe 
in commendazione di voi. 

Io non efito a dire, Uditori, che nell' itti t azione di un Ordine, fmo dai 
primi cominciamenti l'opera del Signore chiamato da parecchi fant* Uomini , af- 
fittito vifibilmente dagli Angioli, favorito da Dio con evidenti miracoli , e da 
Gcfucrifto applaudito a chiare voci efenfibili; non efito a dire che l'univerfale 
amor di Cammillo verfo il pubblico de' fuoi infermi fratelli, in ragione di 
feopo, di (limolo, di motrice virtù, prevalere di molto in fuo cuore a quel 
medefimo amor parziale, che pur doveafi egli meritamente fentir grandittmio 
verfo i fuoi Figli e Difccpoli . L' intrepida fua alacrità nel mettere a facco le 
Religiofe fue Cafc appena peifc nafeenti , qualunque volta bifogno de' poveri Io 
domandale; altra provvifione non riferbandofi , fe non fe quella della fiducia 
in Dio, mentre a' piedi del Crocifitto fofpefe le vote borie, diceva: non vorrà 
certo il Signore che di fame perifeano i fervi fuoi : Il fuo coraggio di ammettere 
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air Abito quanti mai gli fi prcfen taflero idonei , molto piti regolandoli colle bi- 
fogne degli Spedali e del Pubblico , che non con quelle limoline , che gli ve- 
rnano per foftentarli i nè avendo rifguardo perciò a caricare in non guari di 
tempo la Religione novella di trentadue mila e pio feudi di debito: L'indiffe- 
renza , colla quale guidava egli fra gli appettaci al mortale pericolo, ftcut oves 
ccctjìonis («), que' frefehi germi dell' Ordin Tuo, infervorandoli a palleggiar con 
feco animofi fra quell'ombre di morte, e non temere de' mali (b)\ purché lì 
gtovaffe ai morienti fratelli : L'indolenza magnanima finalmente, onde egli fleflb 
chiudeva gli occhi a non pochade' fuoi , che gli fvenivano al fianco oppreflì dal- 
la fatica o dal morbo compre fi , c a tre, a cinque , a fette infino per volta vede- 
vafi intórno cedere e rovinare quelle colonne primiere del fuo nuovo Edifìcio: 
cotefti e Ornili, forfè tutti non fono indizi convincentiflimi della prevalenza, 
eh' ci dava in fuo cuore, fopra quella privata e domenica, alla fraterna fua uni- 
verfal carità? Increfceva a quel cuore di non poterli in fervigio de' prollì mi fer- 
mar a lungo in un luogo, lenza negarli lungamente ad un altro: gì' increfceva 
altresì la uccelliti di morire; non che la morte lo fgomentafle, penfate! ma 
l'addolorava il* riflettere che al finire di vivere dovea finir di fervire: Pensi» 
pertanto a gettare le fondamenta (odi dime del nuovo In di turo , onde poter efe- 
guire pe' fuoi Figlioli ciò che per fe medefimo non poteva ; e indotti quefti col 
fuo efempio a obbligarfi per profertione e per voto a queir atto maggiore di ca- 
rità, la cui fola non obbligata prontezza riguardata ne* primitivi Cnftiani og- 
getto era di maraviglia agli ftelfi Gentili: Vide ut invicem fe dilieant , & ut pr» 
alter atro moti fint parati (r) : a voi , di de loro , o generali eredi dell' amor mio , 
a voi confegno in perpetuo i miei dilettiflimi infermi. Quum fe vitUret (Ponti- 
fìcie parole preziofé a tal fegno, che mia gran colpa farebbe il non recitarle) 
Quum fe videret , ne c ad omnes ubique in tribulatione conflitutot , nec ultra prétfini- 
tum fibi vita curfam ad [ut ut ai xtatcs operam fludiumque fuum extendere pojfe * 
proposito in alias ejufdem fpiritus fui fervore . . . , fpiritualem , ac temporalem infir- 
morum curam ipfis perpetuò commi fu (d). • . ."ti 

Si che voi forre, o poveri infermi , nella formazione dell' Inftimto fuo uti- 
liflimo, il vero intento e lo feopo de' fuoi affanni e penfieri; e i difaftri infini- 
ti, eh' egli incontrò per moltiplicarne le Cafe, o per vifitarle ; il camminare a 
lungo tratto carpone ne' fuoi viaggi ; il dormire alfai volte a ciel aperto in fu . 
la terra dirtelo ; le navigazioni infelici fra i turchi pirati e gì' imminenti nau- 
fragi; le (tramazzate precipitofe, eper lo meno ben trenta volte efprefTamente 
mortali; mille feontri in fomma difaflrofiflìrhi, eh' ci fu però e (offrì, sì poveri 
infermi , tutti furono fempre da lui fuperati e (offerti per amor di voi . 

Ricompenfa però tua vidima era pur quella, che dava intanto il Signore 
alla fua carità, la fofpirata perpetuità accertandogli ne' portentofi giornalieri 
progredì della fua ricercatiffìma Figliolanza . Come crebbe a principio la nuova 
Chtefa di Dio, così egli vedeva a «utt'dfe avanzarli l'Ordine fuo recente, e la 
morte di molti fuoi Martiri eùergli feconda femente d' innumerabili novelli Al- 
lievi (f). Dodici ne vede in una fola mattina: in una fola delle già molte fue 
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Cafe egli ne conta già fopra cento : e mentre in propófito della fondazion d'aT- 
tre Cafe va rifpondendo ai preffantiffimi inviti , che gli s' affollano da ogni la* 
to d' Italia , altri a furia gliene fopraggiungono dalla Francia e dalle Spagne. 
Ma foprattutto con Colazione inefplicabile dovea pureffer la fua ai vedere in con- 
giunture di peftilenza fattiglifi intorno ginocchioni i fuoi Figli, tutti di^n 
modo gareggiar nelle fuppliche a rubarli V un 1' altro la detlinazion fortunata di 
andar incontro alla morte; e al tempo ftelTo internandoli egli nell' avvenire con 
uno de 1 fuoi ufati profetici guardi , fin da quell' ora vedere il fervor fanto delle 
Tue prime Famiglie varcar da fecolo a fecola, retaggio incommutabile di tutta 
la fua Poiterità. In nidulo meo mortar (parrai , Afcoltanti , eh' egli avrà dunque 
detto con Giobbe in queir ultima vi fica, che già languente e finito volle fare 
in Roma contuttociò ad alcuni Spedali) in nidulo meo moriar y Ù" fu ut palma 
multiplicabo diei (a). Fratelli, miei cari infermi fratelli , fi accolta il giorno del- 
la mia morte ; e già vedete voi ftefli come a gran pena da quelli miei aiutato , 
che mi forreggono a' fianchi , poffo ancor una volta , ultima volta riabbracciar- 
vi . In nidulo meo moriar : Partendo adefTo da voi f io men vo a morire ; e ben 
volentieri, che troppo nojofa farebbemi da quindi innanzi la vita, poiché non 
fono più in forze di operare per voi. Addio dunque, fratelli: non dubitate, 
che non per quello eh' io muoia, vengo a mancarvi . E quà, e altrove, e oggi' 
mai da per tutto faranno e ili, faranno i miei Figlioli per me: e io farò quella 
Palma, alle cui frondi dì anno in anno cadenti fuccederanno mai fempre di an- 
no in anno altre frondi; né i vefligj cofpicui dalle cadenti laf ciati fuccefUva- 
mente nel tronco, altro faranno giammai che i lunghi anni fegnare della mia du- 
rata. In nidulo meo moriar , & ficut palma multiplitabo die* . 

Figtj di Cammillo, Viri mifericordix (fi) , vogliovi effer fedele nelle mie 
promelTe; perciò in quello punto medefimo, ove potrei giuftaraente, anzi do- 
vrei difpen farmene , ve le raffermo. Qui dovrei di moli rare le predizioni del vo- 
Uro gran Padre appuntino in voi adempiute ; e in teftimonio chiamando de' vo- 
tai alTidui caritatevoli impieghi, non le per fone fol tanto, ma a mille a mille le 
intere cafate di quella Metropoli, venir dicendo col facro Ecdefiaftico , e a par- 
te a parte i piegando come il trapaffato voftro Patriarca vive in voi tuttavia. 
Mortuus efl Pater qua fi non efi mortuut ; fimiles enim reliquit fibi pojl fé (r) . Ma 
. noi farb: e fol quanto balli per non frodare in tutto delle debite lodi la carità 
perpetua del voftro glorioOffìmo Incitatore , mi terrò pago generalmente di di- 
re: che lo fpirito fteflb di fua efìmia carità vigorofo tuttora, vigorofo mantienfì 
a grande comodo e profitto de' Popoli da lui trasfufo e propagato ne' Figli . Che ì 
vi moleflano quelle pur anche SÌ moderate parole ? Fatela al Soglio del Beat i (li- 
mo Supremo Pallore , fe far ne volete querela, poiché parole fon quelle tutte di 
lui , non già mie . Cum magno % Populorum fru&u & emolumento viget , viget exi- 
wix (ktritatis fpiritus per Camillcm in ipfiut Filiot diffufus & propagatnt (d). 

Inclita Milano, ofTerva ora tu fteffa fe le mifure dell' amor di Cammillo 
in realta non fono , quai nel divino Apocalifli quelle deferivoniì della cclefte Ge* 
rufalemme, eguali fra loro, tutte cioè f un furate, tutte egualmente maraviglio* 
fe . Altitudo , C latìtudo , & longitudo ejut squali* funt (r) . Tale amor fuo 
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finifTimo foprabbondcvolmente da lui, non Cittadino pure ma eftraneo, mentre 
egli vifle, a te rimoftrato, mira, o Milano, nel folto numero di cotefti appetì 
Voti, mira forfè ancor meglio nelle fatiche incettami de' fuoi Figlioli medefimi 
come tuttora invcrfo te fi perpetua ; e ti fovvenga che amore altro che con 
amore non fi ricambia . 

IL FINE. 



Le native floriche, che appartengono al Santo , eccetto quelle a* luoghi propj 
fegnatc, tutte fi fono tratte dalla Vita ferina dal P. Sanzio Cieatellif e accrefciutm 
dal P. Pantaleont Mera . Milano 1 747. 
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Die a2. Julii 1755. 
IMPRIMATUR. 



Jo. Baptifta Wahemans O. P. S. T. M. Vie. Generali* S. Officii 
Mediolani . 



Benedicìus Mazzolenus Can, Ord. Theoìogus prò Emiri e n tifo, 
ac Reverendifs. D. D. Card. Archiepiscopo . 

Vidit Julius Caefar Bcrfanus prò Excellentifs. Senatu . 
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